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Presidente, Onorevole Costantini, Ella r i t i ra la 
sua interrogazione ? 

Costantini. Non la ritiro, la rinvio. 
Presidente. Sta bone. Allora viene l ' interroga-

zione degli onorevoli Cibrario e Curioni al mi-
nistro di grazia, giustizia e culti sugli intendi-
menti e sui concetti direttivi del Governo circa 
la concessione dell'exequatur alle bolle di nomina 
a vescovadi di regio patronato, cui si riferisce una 
recente circolare del Ministero di grazia e giu-
stizia. 

L'onorevole ministro di grazia e giustizia ha 
facoltà di parlare. 

Ferraris, ministro di grazia e giustizia. Per 
rispondere alla interrogazione che mi è fatta, io 
debbo entrare in alcuni particolari dai quali 
forse la Camera troverà argomento di non troppa 
sodÌ3fazione, perchè sono altrettanto aridi quanto 
famigliari a coloro soltanto che si occupano spe-
cialmente delle cose giuridiche. 

Tuttavolta, siccome le cose che sto per dire 
involgono, delle, questioni gravissime di diritto 
pubblico interno sui rapport i dello Stato con la 
Chiesa, io spero che la Camera vorrà perdo-
narmi i particolari in cui dovrò necessariamente 
entrare. 

Mi scusi la Camera; se dirò cose ad ossa certo 
notissime ma che è opportuno ricordare se non 
ad essa al paese. 

Per i vescovati, che si dicono benefizi mag-
giori , v i sono due modi di nomina : l'uno che si 
dice di libera collazione e che dipende unica-
mente dal pontefice. Sopra questo modo di no-
mina non è il caso di intrat tenere di soverchio la 
Camera perchè, se prima della legge del 13 mag-
gio 1871 il diritto di nomina dei vescovi era una 
preziosa prerogativa del Governo che appunto 
per ciò entrava nei suoi diritti regali, piacque 
tut tavia ai Parlamento, votando la legge ap-
punto del 13 maggio 1871, di dichiarare che si 
r inunziava a qualunque diritto di nomina o di 
proposta a questi benefizi maggiori. 

Vi sono poi altri benefizi maggiori (e dirò più 
tardi brevissimamente quale è la loro differenza 
coi benefizi minori), vi sono altri benefizi mag-
giori soprattutto i vescovadi, dei quali unica-
mente ci dobbiamo oggi occupare, che si di-
cevano e si dicono ancora di regio patronato. 
Sono quei vescovadi i quali hanno il diritto di 
nomina radicato nella potestà civile non in virtù 
di quelle rivendicazioni che per diritto di regalia 
riguardante la nomina ai vescovadi di libera col-
lazione, ma quelli, la cui nomina spettava al Prin-
cipe, in vi r tù del diritto speciale acquistato in 

quei modi che le leggi ecclesiastiche permet-
tevano. 

Ciò premesso, veniamo al 1871. Si dichiarava al-
l'articolo ] 5 di quella legge nulla è innovato nella 
collazione dei beneficii di regio patronato. So che 
vi fu chi avrebbe creduto di sostenere che, confron-
tando quest'ultimo alinea dell'articolo 15, se non 
sbaglio, di quella legge con la rinunzia che vi 
precede al diritto di nomina, e di regalia avrebbe 
voluto far credere che il " nulla innovato „ r i -
guardasse soltanto il regio patronato dei bene-
ficii minori, e non dei vescovadi; e ciò per una 
teoria canonica antica giusta la quale si diceva 
che non si potesse acquistare il diritto di nomina 
o, come dicesi, di presentazione, ai vescovadi. 

Ma è inutile entrare in siffatta discussione me-
ramente teorica, imperocché, in Italia, che vi fog-
se.ro benefizi e vescovati di regio patronato è 
cosa che non è mai stata contestata ne conte-
stare si potrebbe. 

Ora è d'uopo che la Camera: sappia che in 
Italia ci sono 83 vescovadi di regio patronato, 
81 nelle Provincie meridionali, uno cella provin-
cia di Parma, un altro nella provincia di Venezia. 

Premessa questa circostanza di fatto veniamo, 
e me lo conceda la Camera, a fare un po' di 
storia speciale. Vi fu lotta gravissima tra la Santa 
Sede ed il Potere civile anche anteriore al 20 
settembre 1870 sull'argomento di dare o non dare 
Yexaquatur per i vescovadi di libera collazione, 
e sulla ricognizione di quelli di regio patronato. 
Erano le cose venute a tal punto che nel 1873, 
150 vescovi erano stati nominati, ma non prov-
veduti del loro exequatur. 

Noi abbiamo (non entro in questa materia per 
farne la critica), il fatto è che abbiamo un nu-
mero forse soverchio di vescovati in Italia, sono 
268; erano, perciò, più della metà delle sedi ve-
scovili provviste per la parte spirituale, non per 
la temporale. 

Allora il Governo entrò nel divisamento op-
portunissimo di sanare il fatto compiuto e di dare 
il decreto di exequatur a tutti questi 150 ve» 
scovati. 

Intanto veniva in osservanza ed il caso di ap-
plicare direttamente la legge detta delle prero-
gative, e delle relazioni dello Stato con la Santa 
Sede; si presentavano bolle di libera collazione; 
queste subivano la fase delle informazioni che il 
Governo aveva ed ha il diritto di assumere sulle 
qualità dei nominati ; m a s i presentavano anche 
delle nomine di vescovadi soggetti al regio pa-
tronato senza che fosse preceduta la nomina per 
parte del Principe. 


